
padre». Totò non si stanca 
di ripeterlo. È stato lui a 
incoraggiarlo, «sei un nu-
mero uno». Lui l’ha fatto 
diventare «grande». Ed 
è stato lui a suggerirgli il 
ritiro «da campione». Un 
campione anche giù dal 
podio. Antibo continua, 
infatti, ad essere amato e 
stimato. La Lega per l’e-
pilessia lo ha scelto come 
testimonial, a lui è stato 
dedicato un documenta-
rio allo Sport fi lm festi-
val. «Un atleta deve essere 
sempre educato verso gli 
avversari, deve imparare 
a riconoscere le sconfi tte 
e i meriti dell’altro – mi 
dice con sicurezza –. Deve 
complimentarsi con chi 
l’ha battuto e non prender-
sela. E poi, se vuoi diven-
tare un grande, non puoi 
pensare a divertimenti not-
turni e soldi». 

Lui è rimasto il ragazzo 
semplice del Cus Palermo, 
con una grande fede, che 
in questi anni l’ha soste-
nuto: «Anche da Gesù 
puoi imparare ad essere 
un grande». Vorrebbe in-
segnare ad altri, ma dal 
1984 aspetta nel suo paese 
un impianto sportivo, di 
cui ad oggi non c’è traccia. 
«E io purtroppo non posso 
spostarmi». «Sai qual è il 
mio vero sogno? – mi dice 
da birbone –. Ne ho uno, 
da padre: mio fi glio pic-
colo ha le caratteristiche 
per seguire le mie orme. 
Poi un altro da atleta: 
aspetto un nuovo Salvatore 
Antibo, che manca alla 
federazione da 20 anni». 
Totò da quella pista rossa 
non è mai uscito. 

«Commentando Mt 13, 53-58, un sacerdote ha detto che non è da 
escludere il fatto che Gesù, Figlio di Dio, possa aver avuto, 
in quanto uomo, fratelli o sorelle. Questo mi ha abbastanza turbato. 
Cosa pensa la Chiesa al riguardo?».

Salvatore Pandolfo - Genova

La lingua aramaica non aveva vocaboli distinti per i singoli gradi di 
parentela: fratelli potevano essere i parenti in genere e, in particolare, i 
cugini (in Gen 13, 8 si intendono i nipoti, in 1Cron 23, 22 i cugini). 
La versione greca dell’Antico Testamento dei “Settanta” traduce adelfòs, 
fratello, anche quando si tratta di cugini. Non fa meraviglia che il greco 
dei Vangeli abbia conservato spesso il timbro della primitiva catechesi 
aramaica. I fratelli del Signore diventò un titolo quasi stereotipato per il 
gruppo dei parenti di Gesù (Atti 1, 14; Gal 1, 19; 1Cor 9, 5). 
Il Catechismo della Chiesa cattolica al n. 500 afferma: «La Chiesa ha 
sempre ritenuto che tali passi non indichino altri fi gli della Vergine 
Maria: infatti Giacomo e Giuseppe, “fratelli di Gesù” (Mt 13,55), sono 
i fi gli di una Maria discepola di Cristo, la quale è designata in modo 
signifi cativo come “l’altra Maria” (Mt 28,1)».
Da nessun testo evangelico è possibile dedurre che Maria, madre di 
Gesù, abbia avuto altri fi gli né che i fratelli possano essere fi gli di 
Giuseppe in un eventuale precedente matrimonio. 
Una conferma indiretta, ma credo sostanziale, possiamo ricavarla dalla 
risposta che Gesù dà a chi lo informa della presenza di sua madre e dei 
suoi fratelli (Mt 12, 46-50): «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli… 
Chiunque fa la volontà del Padre mio  è mio fratello e sorella e madre». 
Gesù propone una fraternità universale, basata sull’essere fi gli del Padre, 
a somiglianza sua, che non cancella la fraternità di sangue, ma la supera 
e integra in un legame radicale, fonte della stessa parentela carnale.

tongan@alice.it

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo

Gesù aveva fratelli?




